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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


PERCHE NON SI PARLA DI D MENTO SANITARIO? — 


Nel 1939, mentre il mondo di lì a po- 
co sarebbe stato precipitato dai poten- 
ti nell’immane tragedia della Secon- 
da Guerra Mondiale, Mario Consiglio 
e Mario Panzieri componevano testo e 
musica di una classica “canzone della 
fronda”: un testo apparentemente in- 
nocente ma facilmente interpretabile 
in termini di critica/sfottò del regime. 
Stiamo parlando di “Maramao Perché 
Sei Morto” che, infatti, venne ricono- 
sciuto come tale dal regime e censura- 
ta quasi da subito.[1] Il ritornello della 
canzone è quello che qui ci interessa: 


Maramao perché sei morto? 
Pane e vin non ti mancava, 
l'insalata era nell’orto, 

e una casa avevi tu. 


Nel 1939 le generazioni che aveva- 


no vissuto ed erano sopravvissute al- 
la spaventosa tragedia della pande- 
mia influenza cosiddetta “spagno- 
la”[2] ed ora vedevano l’approssimar- 


si di un nuovo conflitto mondiale era- 
no la maggioranza della società: i due 
autori stessi (anni di nascita rispetti- 
vamente 1907 e 1911) ne erano parte. 
Cosa c'entra la “spagnola” con le frasi 
della canzoncina? Vediamolo subito. 
Negli ultimi mesi della Prima Guer- 
ra Mondiale si diffuse rapidamente in 
tutto il mondo, aiutata in questo an- 
che dall'enorme flusso dei reduci che 
tornavano alle loro case che, spesso, si 
trovavano in altre nazioni o addirittu- 
ra continenti, una influenza che con- 
tagiò approssimativamente un terzo 
dell'umanità uccidendo almeno cin- 
quanta milioni di persone, forse addi- 
rittura il doppio: molte più dello stes- 
so confitto mondiale che, anche se- 
condo le stime maggiori, restò sotto i 
venti milioni di vittime.[3] 

Oggi abbiamo ritrovato e ricostruito il 
virus responsabile della Spagnola: ci 
si aspettava di trovare in esso caratte- 
ristiche particolarmente letali, ma ciò 
non è stato.[4] Di conseguenza gli stu- 
di più recenti sono giunti alla conclu- 
sione che, in sé, l'infezione virale era 
certo aggressiva ma non particolar- 
mente rispetto ad altre gravi influen- 


ze precedenti: le ricerche recenti, al- 
lora, hanno puntato l’attenzione sulle 
circostanze storico-sociali in cui lin- 
fluenza si sviluppò. Il Primo Conflit- 
to Mondiale, infatti, aveva ammassato 
nelle trincee decine e decine di milio- 
ni di persone in condizioni di vita allu- 
cinanti, senza un vero e proprio tetto 
sulla testa ed in condizioni igieniche 
pressoché inesistenti, mentre condivi- 


. devano con il mondo intero una situa- 


zione di denutrizione di lungo perio- 
do in cui già si erano sviluppate altre 
malattie mal cura- 
te e la stessa igie- 
ne, anche fuori dei 
campi di batta- 
glia, era notevol- 
mente peggiora- 
ta. La “spagnola”, 
insomma, avreb- 
be compiuto una 
simile strage an- 
che — non solo ma 
anche — in quanto 
avrebbe agito su organismi enorme- 
mente debilitati.[5] 


L’esatto contrario, insomma, di pane, 


vino, insalata nell’orto ed il tetto sulla 


“negli ultimi quarant’anni, 
dopo il periodo dello Stato 
Sociale risultato delle con- 
quiste delle lotte proletarie 
seguite alle Resistenze, è in 
atto una guerra di classe a. 
livello internazionale (...) la. 
‘rivoluzione capitalista” 


testa della canzoncina: tra l’altro, 0g- 
gi sappiamo che i risultati delle recen- 
ti ricerche, di cui abbiamo testé accen- 
nato, erano state largamente intuiti 
già all’epoca immediatamente succes- 
siva ai fatti [6] e, pertanto, erano en- 
trati nella coscienza comune in quel- 
le generazioni. In quel momento sto- 
rico, la morte improvvisa di chi aveva 
una condizione di vita sicura era co- 
sa di cui stupirsi e, certo, la prospet- 


tiva di una nuova guerra mondiale in 


cui ritornare alle condizioni della pri- 

> ma spaventava di 
sicuro. Quelle ge- 
nerazioni, alla fi- 
ne, sono state for- 
tunate — si fa per 
dire, dato quello 
che avevano pas- 
sato[7] — in quan- 
to durante il con- 
flitto e nei primi 
anni del secondo 
dopoguerra non si 
svilupparono influenze con un grado 
di pericolosità elevato che agendo su 
organismi fortemente debilitati desse- 
ro luogo ad una nuova “spagnola”. 


SUL DISTANZIAMENTO. 
SOCIALE” 


Senza togliere ma nemmeno aggiun- 
gere nulla alla letalità in sé della ma- 
lattia indotta dal COVID-19, è indub- 
bio che una qualche assonanza con gli 
eventi sanitari del primo dopoguerra 
la possiamo facilmente trovare. Certo, 
non c’è stata la temuta Terza Guerra 
Mondiale ma, negli ultimi quarant’an- 
ni, dopo il periodo dello Stato Socia- 
le risultato delle conquiste delle lotte 
proletarie seguite alle Resistenze, è in 
atto una guerra di classe a livello in- 
ternazionale: quella che all’inizio ven- 
ne definita la ”’rivoluzione capitalista”. 
[8] In questi ultimi quarant’anni, in- 
fatti, i livelli di vita delle classi prole- 


| tarie — nelle quali sono rientrate, gra- 


zie alle politiche neoliberistiche ed al- 
la Terza Fase della Rivoluzione Indu- 
striale basata sugli elaboratori elettro- 
nici gran parte di quelle che erano le 
classi medie — sono gradatamente ve- 
nuti meno, al punto che, per la prima 
volta da decenni e ben prima dell’at- 
tuale pandemia, l’aspettativa media di 
vita sta calando anche nei paesi del co- 
siddetto “primo mondo”.[9] In questo 
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periodo, infatti, dove più dove meno, i 
redditi e la loro sicurezza, i servizi so- 
ciali in genere e particolarmente quel- 
li sanitari e le condizioni igieniche ge- 
nerali sono crollati vertiginosamente. 
Per far ciò, i processi di controllo re- 
pressivo contro la resistenza del- 


la grande maggioranza dell'umanità. 


al peggioramento delle sue condizio- 
ni sono stati aumentati sempre di più: 
di anno in anno, i diritti civili, politici 
e sindacali sono stati erosi sempre di 
più. In quest’ottica anche parole appa- 
rentemente neutre mostrano una line- 
a politica ed una forma mentis davve- 
ro molto pericolosa, di cui spesso non 
ci accorgiamo nemmeno — tanto, pur- 
troppo, ne siamo abituati. 

Giungiamo allora al punto: perché 
sentiamo ripeterci all’infinito, persino 
all’interno del mondo della medicina, 
per indicare i processi legati al rallen- 
tamento della diffusione delle pande- 
mie, di “distanziamento sociale” e non 
di “distanziamento sanitario”, come 
sarebbe più logico dire? Perché è sta- 
ta scelta una simile terminologia inve- 
ce dell’altra decisamente più neutra e 
strettamente legata alla questione? 


Il problema è che la dizione di “distan- 
ziamento sanitario” lascia meno liber- 
tà d’azione agli aspetti repressivi che 


i governi mettono in atto riparando- 


si dietro le emergenze medico-sanita- 
rie — quanto meno le rende meno giu- 
stificabili. Prendiamo come caso para- 
digmatico la sospensione del diritto di 
sciopero in Italia: si era ‘obbligati a re- 


stare in casa ma non se si doveva an- 


dare al lavoro — in quel caso si era ob- 
bligati ad uscire. La cosa ovviamente 
non ha alcun senso dal punto di vista 
del distanziamento sanitario, anche 
nel caso dei “servizi essenziali”, dato 
che le leggi assai restrittive sul diritto 
di sciopero non avrebbero certo per- 
messo scioperi ad oltranza. Ne ha, in- 
vece, parecchio dal punto di vista del 
distanziamento sociale, della volon- 
tà di separare le persone dal punto di 
vista delle loro capacità di organizza- 
zione autonoma e contraria agli inte- 
ressi dei potentati economici e gover- 
nativi. In questa logica rientrano an- 
che le tante piccole incongruenze con 
gli aspetti propriamente sanitari del- 
la necessità di contenere la diffusione 
della pandemia: caso paradigmatico è 


mente con le neces- 


stato quello dei runners solitari o del- 
le frenesie autoritarie di un po’ di gò- 
vernatori, dove il parametro sanitario 
era a zero, quello di obbligo di accet- 
tare senza discutere, qualunque esse 
siano, le indicazioni 
dell'autorità invece 
a mille. 

Oggi va detto a gran 
voce che il distanzia- 
mento sociale così 
inteso cozza diretta- 


sità di un distanzia- 
mento sanitario e, 
più in generale, con 
il diritto alla salute 
pubblica. Come di- 
cevamo, l’attacco ai diritti civili, poli- 


tici e sindacali è stato parte integran-. 


te di quella guerra di classe contro le 
classi lavoratrici a livello planetario, 
attacco di macelleria sociale che ha 
condotto alla situazione odierna. Se 
vogliamo non dico la Rivoluzione So- 
ciale — il che non sarebbe male e cer- 
to una soluzione definitiva a questa e 
molte altre questioni — ma anche solo 
una condizione di vita generale e ser- 


vizi sanitari decenti occorre che ini- 
ziamo a lottare contro lo stato di cose 
presenti. Perché l’unione e le lotte so- 
ciali sono la migliore arma anche con- 
tro le pandemie — presenti e future. 


“l’attacco ai diritti civili, I 
politici e sindacali è stato 
parte integrante di quel- 
la guerra di classe contro 

, le classi lavoratrici a livel- 
lo planetario (...) che ha 
condotto alla situazione o- 
dierna (...) le lotte sociali 
sono la migliore arma an- [1] 

. che contro le pandemie” 


NOTE 


https://it.wiki- 
pedia.org/wiki/ 
Maramao_per- 
ch%C3%A9_sei_ 
morto%3F | https://www.antiwar- 
songs.org/canzone.php?lang=i- 
t&id=47680. 

[2] In realtà ebbe origine negli Stati 
Uniti d'America, passo poi nell’ Euro- 
pa sconvolta dal Primo Conflitto Mon- 
diale e solo relativamente tardi giunse 


nella Spagna neutrale. Qui però non e- 


sisteva la censura di guerra, per cui le 
prime notizie vennero da lì e si credet- 
te a lungo a livello popolare che la mi- 


.cidiale influenza fosse nata in quel pa- 


ese. 
[3] https://it.wikipedia.org/wiki/In- 
fluenza_spagnola 

[4] https://www.cdc.gov/flu/pande- 
mic-resources/1918-pandemic-hin1. 
html 

[5] https:// Mic ov com) 
jid/article/196/11/1717/886065?i- 
jkey=614ae92d129f5e88fof43a56a- 


558439b3a9f6a4b&keytype2=tf_ 


ipsecsha | https://academic.oup. 
com/jid/article/195/7/1018/800918 
[6] https://oadoi.0rg/10.1001/ja- 
ma.1919.02610100028012 | ht-. 
tps://jid.oxfordjournals.org/con- 
tent/24/6/594.full.pdf+html 

[7] https://it.wikipedia.org/wiki/Se- 
conda_guerra_ mondiale. Si veda in 
particolare il computo di morti, feri- 
ti, mutilati. | 
[8] https://it.wikipedia.org/wiki/Ne- 
oliberismo 

[o] https://tg24.sky.it/salute-e-be- 
nessere/2018/10/17/salute-globa- 
le-calo-aspettativa-vita-2040 | ht- 
tp://www.quotidianosanita.it/stu- 
di-e-analisi/articolo.php?articolo_ 
id=75689 


PRESIDIO DELLE LAVORATRICI E LAVORATORI LOMBARDI 


RIPRENDIAMOCI 


PRENDIAMO PAROLA 


Noi portiamo un mondo nuo- 
vo qui,nei nostri cuori. 

Quel mondo sta crescendo in 
questo istante 

(Bonaventura Durruti, Spag- 
PIA 


Mercoledì 27 maggio alle ore 17.30, 
davanti al Palazzo della Regione Lom- 
bardia, ci sarà uno sciopero con pre- 
sidio delle lavoratrici e dei lavoratori. 
Rimettere in moto la macchina dei di- 
ritti e del conflitto dopo quasi tre mesi 
di lockdown non è cosa semplice. 
Certo, una buona parte ‘di società 
(quella composta di operai delle filie- 
re dell’approvvigionamento e di altri 
settori cosiddetti essenziali, tutti i la- 
voratori del circuito ospedaliero, dal 
personale delle pulizie ai medici di ba- 
se) non ha mai cessato di lavorare ne- 
anche un giorno. Anzi hanno lavora- 
to di più! Costretti al- 
contatto fisico, spes- 
so senza alcuna pro- | 
tezione hanno pagato | 
con la vita la “dispo- 
nibilità” al lavoro ed | 
al sacrificio. È x 
In pochi si sono chie- 

sti come facevano S 
gli scaffali dei centri r > 
commerciali ad esse- ~~ 
re sempre pieni. Però _ 
passavano le hashtag 
IO RESTO A CASA, 
ANDRÀ TUTTO BENE. Le parole co- 
me “distanziamento sociale” sono en- 
trate nel dizionario comune e sono 
servite a far sentire le persone sempre 
più sole, la parola “sociale” doveva es- 
sere il lemma da cambiare. Sociale a- 
veva una valenza negativa: bisogna re- 
stare soli e risolvere i propri problemi 
senza l’aiuto degli altri. I 

Il martellamento continuo, giorno e 
notte, dei media per cercare di incul- 


lo Statuto dei Lavralori e 


la Con Di fi findustria Anita | 


care attraverso la paura la convinzio- 
ne che la diffusione del Covid 19 era 
una colpa della popolazione e non di 
chi aveva saccheggiato la sanità pub- 


blica negli ultimi 30 anni. Memoria . 


corta. I nemici ed i reati da additare al 
pubblico ludibrio sono diventati quelli 
che andavano a prendere un pọ’ di so- 
le in mezzo al nulla, i bambini che gio- 
cavano, qualche bagnante che in soli- 
taria si faceva il bagno al mare o corre- 


va da solo. Nonostante questo massa- 


cro mediatico nelle filiere dello sfrut- 
tamento più intensivo sono partite 
lotte spontanee per impedire il mas- 
sacro fisico e sociale di chi stava la- 


vorando. Si lavorava senza mascheri-. 
ne, senza guanti, a stretto contatto e se 


qualcuno protestava veniva licenziato. 
Si è però rotto il silenzio, anche grazie 
a pezzi importanti del Sindacalismo di 
Base che hanno fatto da cassa di riso- 
nanza. Non sono mai stati fermi: no- 
nostante i divieti e regolamenti che 
ne impedivano spostamenti e contatti 
si sono dati un gran 
da fare per portare 
la battaglia politica 
sotto la casa dei pa- 
droni. 

~ Cosa cambia con 
lo l’alleggerimento del 
lockdown in questa 
fine di maggio? Co- 
~- sa sta tramando la 
. Confindustria con il 


| suo uomo forte alla 
guida, Bonomi? Co- 
sa vorrebbero questi 
signori per uscire dalla crisi? A queste 
domande vogliamo dare risposte pre- 
cise e inequivocabili. 

1) L’alleggerimento del lockdown pòr- 
terà una montagna di quattrini gra- 
tis per le aziende. Della serie “pren- 
di i soldi e scappa”: vedi ieri Fiat, 08- 
gi FCA. 


2) Le cosi dette forze dell’ordine, con 


tutti i loro colori di morte sono schie- 
rate alla difesa dell’ ordine pubblico > 


| del profitto selvaggio senza se e sen- 


za ma. Lo vediamo continuamente in 
questi giorni. Dove scoppiano i con- 
flitti nei luoghi di lavoro (perché og- 
gi più che mai le disparità salariali e 
quelle della difesa della salute vengo- 
no al pettine) immediatamente decine 
di blindati con centinaia di militari in 
assetto di guerra vanno a reprimere i 
lavoratori. Proprio mentre sto scriven- 
do alla Bartolini di Sedriano i lavora- 
tori hanno dichiarato lo sciopero per 
la sicurezza: oltre ‘al solito schiera- 


mento di polizia e carabinieri sono en- 


trati in fabbrica reparti dell esercito. 
3) Il governo con i suoi decreti oltre ad 
obbligare i lavoratori a riprendere le 
attività ha vietato lo sciopero. 


SI al lavoro in tutte forme più bestia- 


li... NO allo sciopero. Inoltre gli aiu- 
ti promessi ai lavoratori rimasti a ca- 
sa o rimasti senza lavoro sono lette- 
ralmente lettera morta. La stragrande 


maggioranza di quelli che stanno su- 
bendo la crisi non ha visto il becco di 
un quattrino. 

A questo si è aggiunta la Confindu- 
stria che, con Bonomi, praticamente 
sta cercando di cambiare le regole. Fi- 
no ad ieri si pensava che in caso di cri- 
si ci sarebbero stati degli aiuti ai lavo- 
ratori anche per favorire la pace socia- 
le. Oggi tutto questo cambia. Il salto 
di paradigma attuato da Bonomi sta 
prendendo forma. Il conflitto è cerca- 
to e voluto dai padroni. Dimostra co- 
me oggi pensano di risolvere la situa- 
zione: è guerra, è lotta di classe. 
Anche le date sono simboli. In questi 
giorni si celebra il cinquantesimo del- 


` 


| lo Statuto dei Lavoratori e la Confin- 


dustria comincia a parlare di abolire 


il Contratto Nazionale. Credo che ora 


lo scontro si farà durissimo: un nuovo 
protagonismo dei lavoratori non potrà 
fare sconti. In questa guerra non ci sa- 


Pi 


ranno prigionieri. La sconfitta sarebbe 
durissima, sarebbe un ritorno indietro 
di anni luce. | 

Però, nonostante il clima ancora di 
paura, nei luoghi di lavoro si sciopera 
sempre di più Non c’è giorno che non 
ci siano picchetti o assemblee. Un pri- 
mo appuntamento pubblico che nel- 
le intenzioni degli organizzatori do- 
vrebbe essere di massa è proprio la 
manifestazione-presidio dei lavorato- 
ri e cittadini mercoledì 27 maggio alle 
17,30 davanti al Palazzo della Regio- 
ne Lombardia, il luogo simbolo dello 
sfacelo della sanità lombarda. Da ol- 
tre 20 anni i partiti al potere della re- 
gione hanno saccheggiato tutto quello 
che c’era da saccheggiare. 

La responsabilità della giunta e del- 
le giunte precedenti è sotto l’occhio di 
tutti. A questi assassini non possiamo 
permettere di dare altre possibilità di 
massacri sociali... 
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BREVE STORIA DELLA CASSA DI 
SOLIDARIETÀ DI REGGIO EMILIA 


Il movimento operaio e socialista ha 
visto nei processi e nelle organizza- 
zioni di mutuo soccorso tra proletari il 
suo punto di partenza e di radicamen- 
to: di conseguenza un valore costitu- 
tivo del movimento operaio e soprat- 
tutto del movimento libertario è sicu- 
ramente quello della solidarietà.. Fin 
dalla Prima Internazionale i libertari 
hanno fatto leva su questo caposaldo 
per la lotta, diffondendo tra i lavorato- 
ri la prassi della solidarietà accanto a 
quella della libertà e dell'uguaglianza. 
Proprio a partire da qui il movimento 
operaio più cosciente ha assimilato le 
caratteristiche essenziali di essa, au- 
tonomia ed autogestione, per fonda- 
re sulla solidarietà e su una forte ten- 
sione libertaria le proprie associazio- 
ni, sindacati, case del popolo, camere 
del lavoro, casse di resistenza, coope- 


PANDEMIA E SOLIDARIETÀ 


UN'ESPERIENZA CONCRETA 


rative, università popolari. Tutte que- 
ste esperienze, dopo la chiusura for- 
zata durante il ventennio fascista, ri- 
nacquero nel dopoguerra ma vennero 
a poco a poco smantellate nell’imme- 
diato dopoguerra per mano di partiti e 
burocrazie confederali, sacrificando la 
lotta sociale sull’altare della ricostru- 
zione tricolore per far posto al profitto 
e alla burocrazia dei mestieranti del- 
la politica. 

Solo con le lotte del ’68 il valore-pra- 
tica della solidarietà verrà riassunto 
dal movimento operaio e studentesco 
dando vita a casse di solidarietà, mu- 
tua interna, spacci aziendali, mercati 
rossi come risposta significativa all’at- 
tacco capitalistico. 


Da allora nella nostra zona sono state 


promosse, nelle fabbriche e sul terri- 


torio, esperienze solidaristiche impor- 


tanti: raccolta di fondi da devolvere a 
compagni licenziati ed in difficoltà ed 
esperienze solidaristiche sia sul terri- 
torio nazionale che su quello estero. 
In particolare nell’ultimo periodo ab- 
biamo sostenuto i Sinti-Rom di Reg- 
gio Emilia, i metalmeccanici licenzia- 
ti, gli esodati e diverse realtà in diffi- 
coltà. 


La Cassa di Solidarietà Libertaria 
di Reggio Emilia lancia questo nuo- 


vo progetto mutualistico per costrui-. 
re una mobilitazione su tutto il terri- 


torio per rendere credibile un percor- 
so di solidarietà a fronte degli effetti 
devastanti del “virus del potere”. Fac- 
ciamo appello a tutte le compagne e a 
tutti i compagni affinché si mobilitino, 
come sempre hanno fatto, per soste- 
nere questa importante iniziativa ri- 
volta agli ultimi. 

Impegniamoci nelle sottoscrizioni 
mensili per rendere praticabile una 
solidarietà vera confermando la credi- 
bilità dell’anarchismo. 


PANDEMIA E SOLIDARIETÀ 


La Fai — Federazione Anarchica Reg- 
giana apre una sottoscrizione provin- 
ciale, attraverso la Cassa di Solida- 
rietà Libertaria, per sostenere le no- 


stre compagne e i nostri compagni che 


si trovano in difficoltà. 

La Cassa di Solidarietà di Reggio Emi- 
lia opera da decenni in una prospetti- 
va mutualistica unendo tutte le varie 
istanze libertarie della nostra Provin- 


cia. Siamo consapevoli di chi è la re- 
sponsabilità di quello che accade oggi: 
dei Governi, degli Stati e dei padroni 
che hanno sacrificato la nostra salute 
scegliendo il profitto, incrementando 
la militarizzazione e l’autoritarismo. 


Nella Società, tuttavia, si stanno svi- 


luppando reti sociali, percorsi di lot- 
ta ed esperienze di resistenza contro il 
“virus del potere”. In questa prospet- 
tiva si iscrive la nostra iniziativa di so- 
lidarietà concreta e consapevole, tesa 
a sostenere chi vedrà un aggravio del- 
la sua situazione economica e sociale. 
La Fai Reggiana e tutta l'Area Liberta- 
ria si impegnano a dare vita ad un pro- 
getto dal basso ed autogestito di gran- 
de respiro per mettere in campo una 
forma di resistenza mutualistica, ge- 
stita da tutti noi, in prima persona e 
in forma assembleare, al quale hanno 
aderito anche l’Unione Sindacale Ita- 
liana (Usi Reggio Emilia) ed il Circolo 
Arci “Cucine del Popolo”. 

Appena sarà possibile, organizzere- 
mo una prima assemblea provinciale 
per fare il punto della situazione e al- 
largare il piano dell’iniziativa. Propo- 
niamo, pertanto, sin da oggi una sot- 
toscrizione mensile dove ognuno ver- 


si indicativamente 10€ oppure un ver- 
samento una tantum secondo le pro- 
prie possibilità. 

Al momento abbiamo stabilito 3 pun- 
ti di raccolta: 

e per il Gruppo Anarchico C. Berneri: 
Filippo 3407693229 

e per il Gruppo Anarchico Spartaco: 
Gianandrea 3473729676 

» per gli Anarchici e Libertari della 
Bassa Reggiana: Enrico 3471316798 

* info e contatti fa_re@inventati.org 
Di seguito i contributi versati alla Cas- 
sa di Solidarietà Libertaria: 

La Fai Reggiana apre la sottoscrizio- 
ne con 500€ 

L'Unione Sindacale Italiana di Reggio 
Emilia versa 300€ 

Le Cucine del Popolo organizzeranno 
una propria sottoscrizione 

Puoi sostenere la Cassa di Solidarietà 
Libertaria di Reggio Emilia attraver- 
so il conto PAYPAL Cassa di Solida- 
rietà Libertaria (Re) o, in alternativa, 


‘ inviando una e-mail all’indirizzo fa_ 


re@inventati.org indicando l’importo 
che si vuole donare seguito dalla cau- 
sale solidarietà libertaria e saremo noi 
a inoltrarti tramite e-mail la richiesta 
di donazione. 


DAVANTI A UNA CRISI SANITARIA GLOBALE 


< STATO E CAPITALISMO NON 


FUNZIONANO, LA SOLIDARIETÀ SÌ 


La Commissione di Relazioni dell’In- 
ternazionale di Federazioni Anarchi- 
che (CRIFA) ha continuato a manda- 
re avanti le proprie attività durante la 
presente pandemia globale. Attraver- 
so i continenti, i delegati delle nostre 
federazioni si sono incontrati telema- 
ticamente per fare il punto sull’impe- 
gno dell’anarchismo sociale ed orga- 
nizzatore in questa crisi mondiale. 

Il saccheggio e la distruzione della na- 
tura, lo sfruttamento e impoverimen- 
| to di intere società, le operazioni bel- 
liche, la morte di milioni di persone 
per fame e privazioni, l'esclusione ed 
il confinamento in campi di concen- 
tramento e prigioni rivelano la natura 
criminale del sistema statale capitali- 
sta. La brutalità di questo modello au- 
toritario di organizzazione sociale di- 
venta oggi ancora più sfacciata. 
Mentre i nostri attivisti stanno cer- 
cando di mantenere vivo il loro lavo- 
ro politico e sociale in differenti for- 
me, e soprattutto grazie alle tecnolo- 
gie a scapito di regole generalizzate di 
isolamento, alcuni punti comuni sono 
stati condivisi, come segue: 

e Mentre riconosciamo la necessita 
della responsabilità sociale nel pren- 
dere tutte le necessarie precauzioni 
sanitarie che tutti gli individui dovreb- 
bero adottare per proteggere se stes- 
si e gli altri, denunciamo l’autoritari- 


smo ed il militarismo di tutti i gover- . 


ni che hanno affrontato problemi sa- 
nitari attraverso la repressione milita- 


re e poliziesca, tramite la soppressione 


delle libertà civili. ed il dispiegamento 
di forme totalitarie di controllo socia- 
le. È soprattutto il caso di quei governi 
che hanno approfittato della situazio- 
ne per imporre svolte autoritarie. 

e Denunciamo la sete di profitto dei 
capitalisti e delle classi dominanti che 
hanno spinto per ricominciare la pro- 
duzione indipendentemente dalla si- 


curezza delle lavoratrici e dei lavora- 


tori, e sosteniamo quegli scioperi e 
mobilitazioni spontanee che hanno a- 
vuto luogo in tutto il mondo per rifiu- 
tare le logiche del profitto e promuo- 
vere l’azione diretta. 

e Denunciamo l’incremento della 
violenza sessista e domestica favorito 
dalle misure di confinamento dome- 
stico e combattiamo come di consue- 
to il patriarcato, il sessismo e l'omo/ 
trans-fobia. 

e Denunciamo la retorica naziona- 
lista dispiegata nella gran parte degli 
Stati e solidarizziamo con i migran- 
ti che spesso soffrono e rischiano più 
degli altri per le inumane e vergogno- 
se condizioni dei campi di detenzione. 

e Solidarizziamo con i prigionieri, 
contro tutte le prigioni, campi ed isti- 
tuzioni totali, la cui nàtura assassina 
è specialmente rivelata dalla corrente 
pandemia. 

e Denunciamo le condizioni delle 
persone in stato di povertà e di tutte 


le lavoratrici e i lavoratori disoccupat* 
e precar* che stanno portando il peso 
dell’ingiustizia in tutto il mondo e ri- 
schiano la morte per fame in certi Pa- 
esi, restando l’ultima delle preoccupa- 
zioni dei rispettivi governi e classi do- 
minanti. 

e Solidarizziamo con la lavoratrici 


-ei lavoratori dei servizi sanitari e con 


tutt* coloro che stanno svolgendo la- 
vori essenziali per la vita di tutt* che 
operano spesso senza le necessarie 
protezioni e garanzie e stanno spesso 
pagando con le loro vite le inefficien- 
ze ed errori dello stato e degli appara- 
ti amministrativi. 

e Solidarizziamo con tutti i popoli e 
le comunità che dal Chiapas al Roja- 
va stanno resistendo contro la repres- 
sione e il militarismo, il cui fardello è 
ulteriormente aggravato dal Covid-19. 

e Per tutto questo, facciamo appello 
all'incremento delle esperienze di ba- 
se ispirate dal mutuo appoggio, dal- 
la solidarietà e dalla condivisione che 
stanno avendo luogo in tutto il piane- 
ta, per dispiegare le uniche pratiche 
che possono essere efficienti nell’af- 
frontare le sfide globali attuali. Que- 
ste forme di aiuto reciproco tra i più 
deboli nella società, i poveri, gli an- 
ziani, i gruppi e gli individui abusati, 


sfruttati e discriminati devono cresce- ` 


re. Più forte che mai, dobbiamo soste- 
nere tutte queste esperienze concrete 
che mirano a trasformare le nostre vi- 
te quotidiane, includendo cooperati- 
ve solidali, scuole libertarie ed alter- 


native, spazi occupati, spazi di solida- 
rietà e scambio alternativo, come tutte 
le altre attività ispirate dal mutuo ap- 
poggio e dalla trasformazione liberta- 
ria della società in tutto il mondo. 

e Mentre sarebbe impossibile rias- 
sumere qui tutte le esperienze concre- 
te che sono state sostenute dalle no- 
stre compagne e compagni e dalle ri- 
spettive federazioni in diverse realtà e 
Paesi, alcuni esempi parziali di espe- 
rienze attive nell’appoggio mutuo pos- 
sono includere: creare gruppi di soli- 
darietà che aiutino la propria comuni- 


tà/caseggiato/vicinato ad affrontare il 
virus, ad esempio tramite la distribu- 


zione di cibo, strumenti di protezione 
o medicine; aprire nuovi spazi per a- 
bitare e per svolgere attività culturali, 
inclusa l'occupazione di spazi da par- 
te di persone senza casa; distribuzio- 
ne di libri, giornali e altri supporti e 
materiale informativo per affrontare 


la crisi; promuovere e mettere in pra- 
tica alternative anticapitaliste al siste- 
ma economico esistente come le cas- 
se di solidarietà; promuovere attivi- 
smo per sostenere gruppi vulnerabili 
e abusati come le comunità indigene. 
E molto altro che non può essere rias- 
sunto qui. ; 

Il sistema statale capitalista che con- 
danna milioni di persone alla mor- 
te per fame, malattia e guerra non sta 
combattendo contro l'evoluzione della 
pandemia ma per la conservazione dei 
privilegi e del potere delle élite pont; 
che ed economiche. 

Soffrendo la situazione corrente come 
ogni altro, noi anarchiche e anarchi- 
ci dell IFA confermiamo e continuia- 
mo la nostra lotta mondiale per la giu- 
stizia e la libertà, per continuare a co- 
struire giorno dopo giorno quel mon- 
do nuovo che abbiamo nei nostri cuo- 
ri. 
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CILE 


Tra il 19 Marzo e il 15 Maggio scop- 
piano rivolte nelle carceri di Santia- 
go 1,[1] Puente Alt [2] e Colina 1;[3] 
le cause sono la presenza di contagiati 
da Sars-Covid-19 e la pessima gestio- 
ne strutturale detentiva cilena. Grazie 
al documento sullo stato di salute dei/ 
delle detenut*,[4] Sergio Micco, diret- 
tore dell’Instituto Nacional de Dere- 
chos Humanos (INDH) e Lya Cabel- 
lo, procuratore giudiziario della Corte 
Suprema, richiedono al governo di in- 
tervenire contro l’affollamento e la de- 
tenzione preventiva.[5] 

La risposta di Piñera è la Ley 21228 
“Concede indulto generale conmutati- 
vo a causa de la enfermedad Covid-19 
en Chile”,[6] permettendo gli arresti 
domiciliari a quelle persone che han- 
no un’età media tra i 55 e i 75 anni e 


che non hanno commesso crimini gra- 


vi. In una situazione di pandemia, il 
governo cileno ha presentato, a livel- 
lo mediatico, questa legge come una 
panacea per le strutture penitenziarie 


cilene. La repressione violenta delle 


forze di polizia e la criminalizzazione 
del governo e dei mass media contro 
chi protesta (sia dentro che fuori dalle 
carceri) continuano imperterrite. 


PARAGUAY 


A causa del Covid-19, il governo para- 
guaiano ha sospeso le visite nelle car- 
ceri, isolando in tal modo 15mila dete- 
nut*;[7] la misura adottata ha causa- 
to, finora, una sola protesta nel carcere 
di Concepcion.[8] Il problema del so- 
vraffollamento[9] e di un possibile au- 
mento dei contagi all’interno delle pri- 
gioni paraguaiane, viene preso con e- 
strema serietà. Per Dante Leguizamón 
di Mecanismo Nacional de Prevenciòn 
de la Tortura (MNP), “la popolazio- 
ne carceraria è una popolazione PPNS 
vulnerabile. È una si- 
tuazione strutturale 
e di sovraffollamen- 
to molto complessa, 
che richiede l’adozio- 
ne di misure adegua- 
te pertinenti.’[10] 

Prendendo i dati sul 
sovraffollamento del 
MNP,[9] Maria Lo- 
rena Segovia Azucas, 
defensora general del Ministerio de la 
Defensa Publica, invia la “Nota d.g. n. 
213/2020” ed annesso progetto di leg- 
ge sull’estensione dell’indulto[11] alla 
ministra della Giustizia e ai presiden- 
ti del Senato e della Corte Suprema de 
Justicia. L’indulto sarebbe, quindi, un 
ottimo salvagente per una dirigenza 
corrotta e timorosa di possibili rivolte. 


territe” 


ARGENTINA 


In tempi di pandemia, le proteste 
all’interno delle carceri di Coron- 
da,[12] Concepciòn del Uruguay,[13] 


“La repressione violenta 
delle forze di polizia e la 
criminalizzazione del go- 
verno e dei mass media 
contro chi protesta (sia 
dentro che fuori dalle car- 
ceri) continuano imper- 


DALL'AMERICA LATINA 


Las Flores,[14] BatAn,[15] Corrien- 
tes,[16] Buenos Aires,[17][18] Men- 
doza[19] e Santiago del Estero[20] so- 


no state duramente represse dalla po- 


lizia. 

La repressione poliziesca è l’ultimo 
tassello di quello che subiscono i/le 
detenut*. La tortura nelle prigioni ar- 
gentine è un elemento strutturale e 
diffuso; attraverso l’aggressione fisica, 
l'isolamento, le cattive condizioni de- 
tentive, la mancanza o carenza di assi- 
stenza sanitaria, i divieti arbitrari agli 
incontri parentali, le minacce verbali, 
il furto di beni ed i trasferimenti con- 
tinui[21] la dirigenza carceraria tiene 
sotto controllo la situazione. Benché 
siano arrivate numerose denunce,[22] 
la situazione non è affatto cambiata. 
La preoccupazione del mondo politi- 
co argentino è il sovraffollamento[ 23] 
causato, secondo l’attuale presidente 
dell'Argentina Alberto Angel Fernan- 
dez, dall’amministrazione Macri: “Per 
4 anni il governo Macri ha dimentica- 
to le prigioni. E c’era una logica siste- 
matica di sovrappopolare carceri; se 
vuoi una mano pesante e che tutti fi- 
niscano in prigione, devi costruire pri- 
gioni. Ma non sono state costruite e a- 


desso sono sovraffollate. Tutte le or- 


ganizzazioni per i diritti umani lo han- 
no messo in discussione. ”[24] 

Questo gioco di dare la colpa ai prede- 
cessori ha mantenuto in vigore la Ley 


25886 (o “Ley Blumberg)[25] — una . 


delle leggi responsabili del sovraffol- 
lamento carcerario.[26] Mentre con- 
tinuano questi teatrini politici — spe- 
cie sul ricordare i presunti miracoli di 
Alfonsin, Menem e Kirchner (marito e 
moglie) — la situazione di crisi econo- 
mica fa aumentare sempre più il diva- 
rio sociale, criminalizzando le ph 
ste e le rivolte carcerarie. 


URUGUAY 


Nonostante non vi siano casi di conta- 
gi tra i/le detenut* delle prigioni uru- 
guaiane, l’Instituto Nacional de Reha- 
bilitacion ha applica- 
to il protocollo di a- 
zione contro il Coro- 
navirus: disinfesta- 
zione delle celle, re- 
strizione delle visi- 
te nelle strutture de- 
tentive, divieto del- 
le attività educative 
e distribuzione di sa- 
pone.[26] 

Queste misure, in una situazione di 
apparente calma, non nascondono 
le condizioni delle carceri dell’Uru- 
guay. Secondo la versione prelimina- 
re dell“Informe 2019” — redatta dal 
Comisionado Parlamentario Peniten- 
ciario — la sovrappopolazione carce- 
raria nel 2019 è aumentata fino a rag- 
giungere quota 100%[27] ed i casi di 
violenza tra detenut* sono in costan- 
te aumento.[28] Il timore delle isti- 


tuzioni uruguaiane è che il vento del- 


le rivolte carcerarie degli altri paesi la- 


tino-americani possa arrivare nel pa- : 


ese, rendendo la situazione sociale in 


generale ingestibile. 


BRASILE 


La. sospensione delle visite carcera- 
rie[29] porta alle rivolte nelle prigio- 
ni delle città di Mongagua,[30] Tau- 
baté, Mirandópolis, Tremembé, Su- 
maré, Porto Feliz, Oswaldo Cruz, Hor- 
tolandia, Pemano, Tremembé, Sao 
José dos Campos, Franco da Rocha, 
Sao Vicente, Valparaíso, Campinas e 
Osasco.[31] 

Il Brasile ha la terza popolazione car- 
ceraria più grande del mondo, die- 
tro gli Stati Uniti e la Cina,[32] con 
un sovraffollamento del 166%.[33] I/ 
le detenut* brasilian* sono costrett* a 
dormire o sul pavimento o legat* al- 
le sbarre, assomi- 
gliando a dei pipi- 
strelli appesi.[34] Le 
violenze (specie raz- 
ziali e di genere) e le 
torture in carcere so- 
no parte integrante 
del controllo deten- 
tivo; come dichiarato 
dal coordinatore na- 


ingestibile” 


zionale del Pastoral 


Carcerària, padre Valdir Silveira, “il 
sistema carcerario brasiliano è carat- 
terizzato da massacri, torture e mor- 
ti. È un sistema creato per far amma- 
lare la persona. Quando una persona 
si adatta al sistema carcerario, signi- 
fica che non è adatta a vivere nella so- 
cietà, perché si è adattata ad un am- 
biente che ha portato via tutta la sua 
individualità, creatività e capacità di 
agire come un essere umano raziona- 
le- [55] 

Non c’è da sorprendersi se in un con- 
testo del genere sia scoppiata una ri- 


“Il timore delle istituzioni 
uruguaiane è che il vento 
delle rivolte carcerarie de- 
gli altri paesi latino-ame- 
ricani possa arrivare nel 
paese rendendo la situa- 
zione sociale in generale 


volta il 2 Maggio presso il carcere di 
Manaus. [36] Mentre il Brasile si av- 


via a diventare il secondo paese per 


contagi da Covid-19, la giunta Bolso- 
naro conferma la sua faccia spietata 
nel reprimere le rivolte e, allo stesso 
tempo, la sua inettitudine nel conte- 
nere il virus. 


NOTE 


[1] “Chile: Motín de prisioneros en la 
cárcel Santiago 1 ante riesgo multipli- 
cado de contagio y heridos”, anred del 
19 Marzo 2020. 

[2] A causa della pessima gestione sa- 
nitaria del carcere 
di Puente Alto, i de- 
tenuti. organizzano 
due distinte rivolte 
(30 Marzo e 22 A- 
prile): “Intento de 
motin en carcel chi- 
lena por un conta- 
gio de coronavirus 
deja 26 heridos”, in- 
fobae del 30 Marzo 
2020; “Autoridades chilenas contro- 
lan motín en cárcel Puente Alto”, tele- 
surtv.net del 22 Aprile 2020 

[3] “Motín en cárcel chilena, 6 heri- 
dos”, pulsoslp del 15 Maggio 2020 

[4] INDH, “Informe Sobre Estándar- 
es de Derechos Humanos en . Mate- 
ria de Personas Privadas de Liber- 
tad, en Relación Aquellas Sujetas ala 
Medida Cautelar de Prisión Preven- 
tiva yCrisis Sanitaria por COVID-19”, 
pagg. 8-16 Link: https://bibliote- 


cadigital.indh.cl/bitstream/hand- 


le/123456789/1713/informe-priva- 
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dos-libertad-covid19.pdf?sequen- 
ce=1&isAllowed=y 

[5] “Fiscala judicial de la Corte Su- 
prema y director dell’INDH coinciden 
en la urgencia de proteger a pobla- 
cion penal del contagio de Covid-19”, 
PJUD del 16 Aprile 2020. “INDH in- 


sta al sistema de justicia a impulsar 


medidas cautelares diferentes a pri- 
sion preventiva ante COVID-19”, in- 
dh.cl del 24 Aprile 2020 

[6] Link: https://www.leychile.cl/Na- 
vegar?idNorma=1144400&T=1 


[7] I dati sono del Ministerio de Ju- 


sticia del Paraguay. Vedasi: Meca- 
nismo Nacional de Prevenciòn de la 
Tortura, “Personas privadas de li- 
bertad en Paraguay - Abril 2020”, 


pag. 8. Link: http://www.mnp.gov. 


py/index.php/investigacion-so- 
cial/2015-08-23-04-10-39/Esta- 
d%C3%ADsticas/Personas-priva- 
das-de-libertad-en-Paraguay---A- 
bril-2020/ 

[8] Il motivo della protesta deriva non 
solo dalla paura del contagio ma an- 
che dal sovraffollamento. “Covid-19: 
Reos en cárcel de Concepción se opo- 
nen al ingreso de más reclusos”, npy. 
com.py del 12 Maggio. Come riporta- 
to nel documento “Personas privadas 
de libertad en Paraguay - Abril 2020”, 
il carcere di Concepcion è sovrapopo- 
lato: secondo il Ministerio de la Justi- 
cia, si aggira al 122%, mentre secondo 
il Mecanismo Nacional de Prevenciòn 
de la Tortura (MNP) è del 266%. 

[9] Mecanismo Nacional de Preven- 
ciòn de la Tortura, “Personas privadas 
de libertad en Paraguay - Abril 2020”, 
pag. 9 

[10] “Las carceles y el Covid-19”, lana- 
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cion del 29 Marzo 2020 

[11] La Ley N° 1285/98 regolamen- 
ta l'articolo 238, comma 10 della Co- 
stituzione Nazionale sull’indulto pre- 
sidenziale. Attraverso questa, quin- 
di, il presidente della repubblica con- 
cede l’indulto al/alla detenut* che ha 
scontato almeno metà della pena. La 
richiesta di Segovia Azuca è estendere 
l’indulto: a chi ha più di settanta an- 
ni; a coloro che sono gravemente ma- 
lat*; a chi ha una condanna fino a cin- 
que anni. In questo caso è rivolto a chi 
ha più di sessanta anni, alle donne in- 
cinte e ai padri, ai mariti o ai convi- 
venti di persone totalmente invalide. 
Link: https://www.bacn.gov.py/ar- 
chivos/854/20141001112617.pdf ; ht- 
tp://www.mdp.gov.py/application/fi- 


les/4015/8878/7425/NOTA_Y_AN- 


TEPROYECTO_-_INDULTO.pdf 

[12] Le proteste dei detenuti derivano 
dalle scarse condizioni di salute, igie- 
ne e sicurezza del carcere. “Reportan 
graves hechos en la cárcel de Coron- 
da”, derf del 23 Marzo, 2020 

[13] La rivolta scoppia per richiede- 
re migliori condizioni di detenzione e 
prevenire la diffusione del coronavi- 
rus. “Fuego e intento de motín en una 
cárcel de Concepción del Uruguay”, El 
Litoral del 24 Marzo 2020. 

[14] Tra il 23 e il 25 Marzo, all’interno 
del carcere, scoppiano diverse rivolte 
a causa delle scarse informazioni sulla 
situazione sanitaria. “Santa Fe: Motín 
en el penal de Las Flores”, la5pata del 
23 Marzo 2020; “Motines en las carc- 
eles: el peligroso desafio de los pre- 
sos en medio de la crisis por el coro- 
navirus”, infobae del 24 Marzo 2020; 
“Santa Fe: nuevos incidentes en el pe- 
-nal de Las Flores tras el sangriento 
motin que dejò cuatro muertos”, info- 
bae del 25 Marzo 2020 

[15] I detenuti hanno organizzato una 
rivolta per richiedere condizioni mi- 
gliori nell’affrontare la pandemia da 
Coronavirus. Stando a quanto riporta- 
to da un video filmato da un detenuto, 
“per due settimane non abbiamo avu- 
to un avvocato, non abbiamo candeg- 


gina, né sapone bianco, né servizi igie- 
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nici. Né acqua potabile da bere”. “Pre- 


sos de la UP44 de Batan causaron di- 
sturbios en reclamo de mejores condi- 
ciones”, La Capital Mar de La Plata del 
23 Marzo 2020. 

[16] Nell’articolo “La otra cara de la 
pandemia: represión y muerte en la 
cárcel”, Indymedia Argentina del 23 
Aprile 2020, viene descritta la violen- 
ta repressione della polizia all’interno 
del carcere. 

[17] La rivolta scoppia sia a causa del- 
la paura del contagio che della diffu- 
sione di un audio whatsapp — in cui 
si diceva che molti detenuti sarebbe- 
ro morti. “El brutal motin en el penal 
de Florencio Varela donde mataron a 
un preso se disparò por un audio fal- 
so de WhatsApp”, infobae del 23 Apri- 
le 2020 

[18] I detenuti, in rivolta, hanno ri- 
chiesto tamponi e controlli medici a- 
deguati. Le istituzioni e i detenuti rag- 
giungono il 30 Aprile una tregua. Il 6 
Maggio le due parti firmano un accor- 
do nel migliorare le condizioni di sa- 
lute. Tuttavia la Corte Suprema ordi- 
na che si muova la giustizia ordinaria 
nel perseguire chi ha scatenato le ri- 
volte. “Tras mas de nueve horas, los 
presos levantaron el violento motín 
en la cárcel de Villa Devoto”, infoba- 
e del 24 Aprile 2020. “No morir en la 
cárcel”, Indymedia Argentina del 25 
Aprile 2020. “Tregua tras el violen- 
to motín en la cárcel de Villa Devoto: 
qué dice el nuevo acuerdo entre pre- 
sos y autoridades”, infobae del 30 A- 
prile 2020“Fin del conflicto en la cárc- 
el de Devoto tras el violento motín: los 
siete puntos del acuerdo firmado en- 
tre los presos y las autoridades”, Info- 
bae del 6 Maggio 2020. “Motín en De- 
voto: la Corte Suprema ordenó que los 
incidentes sean investigados por la ju- 
sticia ordinaria”, viapais del 18. Mag- 
gio 2020 | 

[19] Le detenute hanno protestato per 
richiedere migliori condizioni di igie- 
ne e prevenzione di fronte all’epidemia. 
Per ulteriori approfondimenti — e co- 
municato annesso -, leggere: “Basta de 
represión en todas las cárceles del pais”, 
Indymedia Argentina del 28 Aprile 
2020. Link: https://argentina.indyme- 


dia.0rg/2020/04/28/basta-de-repre- 
sion-en-todas-las-carceles-del-pais/ 
[20] Tra il 3 e 4 Maggio scoppia una 
rivolta presso il carcere di Santiago 
del Estero a causa delle scarse con- 
dizioni igieniche della struttura e per 
la richiesta degli arresti domiciliari. 
“Santiago del Estero: tensión por un 
motin en un penal de la Ciudad capi- 
tal”, infobae del 4 Maggio 2020. 

[21] Tra il 2002 e il 2018, la sovrapo- 
polazione carceraria è aumentata del 
22%. “Evolución del porcentaje de so- 
brepoblaciòn: en unidades carcelari- 
as de todo el pais (cárceles federales 


y provinciales). Periodo 2002-2018.” 


Link: https://docs.google.com/spre- 
adsheets/d/1mVK]RavtnATxbMq- 
QSx1LFWOv-nGeM-xEyPdkogg1-Hg/ 
edit#gid=0 

[22] Vedasi “Registro Nacional de Ca- 
sos de Torturay/o Malos Tratos. In- 
forme Anual 2018”, redatto dalla 
Procuración Penitenciaria de la Na- 
ción (PPN), Comisión Provincial por 
la Memoria (CPM) e Grupo de E- 
studios sobre sistema penal y De- 
rechos Humanos (GESPyDH). Link: 
http://www.comisionporlamemoria. 


org/archivos/cct/informesrnct/Infor- 
me_2018.pdf 
[23] Estratto di un'intervista fatta 
a Fernandez il 5 Maggio 2020. Lin- 
k: https://twitter.com/Herezeg/sta- 
tus/1257506475615883266 


[24] Link: http://servicios.in- 
foleg.gob.ar/infolegInternet/a- 
nex0s/90000-94999/94769/norma.htm 
[25] Ci si riferisce all'aumento delle 
detenzioni tra il 2005 e il 2018. Veda- 
si “SNEEP 2018. Sistema Nacional de 
Estadística sobre Ejecución de la Pe- 
na (SNEEP), pag. 33. Link: https:// 
www.argentina.gob.ar/sites/default/ 
files/sneep_2018_ final.pdf 
[26] “Instituto Nacional de Rehabi- 
litacion emite protocolo de actua- 
ción ante el coronavirus”. Link: ht- 
tps://www.minterior.gub.uy/index. 
php?option=com_content&view=ar- 
ticle&id=7571 
[27] Vedasi il documento a pag. 48 
Link: https://parlamento.gub. 
uy/sites/default/files/Documen- 
tosCPP/5.2.2020%20Informe%20 
2019%20Parte%201.pdf 
[28] Ibidem, pag. 52 
[29] “Portaria n° 5° del 16 Marzo 


2020. Link: http://www.in.gov.br/ 
en/web/dou/-/portaria-n-5-de-16- 
de-marco-de-2020-249490711 

[30] “Centenas de presos conseguem 
fugir da penitenciária de Mongaguá; 
veja imagens”, noticias del 16.Marzo 
2020 i 

[31] “Al menos 1.350 presos se fugan 
de cárceles de Sao Paulo en medio de 
restricciones por coronavirus”, emol 
del 16 Marzo 2020 

[32] Link: https://www.prison- 
studies.org/highest-to-lowest/pri- 
son-population-total?field_region_ 
taxonomy_tid=All i 

[33] Vedere la voce “Capacidade e O- 
cupacào”. Link: https://www.cnm- 
p.mp.br/portal/relatoriosbi/siste- 
ma-prisional-em-numeros 

[34] “Coronavirus: a “verdadeira tra- 
gédia” que pode acontecer nas prisões 
do Brasil”, publico del 21 Marzo 2020 
[35] “Combate e Prevenção à Tortu- 
ra”. Link: https://carceraria.org.br/ 
combate-e-prevencao-tortura 

[36] “Motín en cárcel de Manaus, Bra- 
sil, deja 7 agentes de seguridad como 
rehenes”, laverdadnoticias del 2 Mag- 
gio 202 | 


La repressione sociale e politica che 
si è scatenata da quando è scoppiata 
la pandemia sta raggiungendo livelli 
sempre più preoccupanti. 

Non ci riferiamo solo al controllo so- 
ciale capillare (oltre 14 milioni le per- 
sone fermate per controlli dall’11 mar- 
zo) ed alle decine di migliaia di mul- 
te erogate dai solerti tutori dell’ordi- 
ne ma anche e soprattutto alla sospen- 
sione di ogni forma di manifestazione 
pubblica nonché del diritto di sciope- 
ro. | 

È chiara l'intenzione del governo di 
reprimere sul nascere qualsiasi mobi- 
litazione che possa contrastare trami- 
te l’azione diretta e l’autogestione dal 
basso la crisi sociale epocale in cui sia- 
mo immersi e che pare essere solo a- 
gli inizi. 

Non si contano più ormai i pesanti in- 
terventi da parte degli organi repres- 
sivi contro gli scioperi autoorganizza- 
ti e contro ogni tentativo di scendere 
in piazza. Lo abbiamo visto il 25 apri- 
le de il 1° maggio. Lo abbiamo visto a 


LA REPRESSIONE È IL LORO VACCINO 


"LE LOTTE SONO IL NOSTRO 


Milano, Roma, Napoli, Trieste, Torino 
e in tante altre città. Lo abbiamo vi- 


sto con lo sciopero alla TNT a Peschie- 
ra Borromeo. . 

In questo contesto si colloca l’opera- 
zione “Ritrovo” che ha portato a Bo- 
logna a sette arresti ed a cinque obbli- 


ghi di dimora contro altrettant* anar- 


chic*. In questo caso il teorema giu- 
diziario è ancora più grave, non solo 
per l'ennesimo tentativo di affibbiare 
il reato di associazione con finalità di 
terrorismo (art. 270 bis), quanto per 
la sua “strategica valenza preventiva”, 
apertamente ammessa dai carabinie- 
ri nel loro comunicato ufficiale, ovve- 
ro scongiurare il diffondersi di campa- 
gne di lotta “anti-stato” in questo mo- 
mento di emergenza. | 

Un'operazione repressiva che nella fa- 
se attuale è ancora più grave, perché 
in un periodo in cui è formalmente 


perseguibile dal potere democratico . 


ogni forma di protesta, gli arresti poli- 
tici sono più che mai inaccettabili. 
Vengono contestati non tanto e non 
solo piccoli reati specifici quanto la 
diffusione di materiale informativo e 
l’organizzazione di iniziative solidali 
sotto le carceri e contro i CPR. 

È chiara quindi la natura squisita- 
mente politica e persecutoria della vi- 


cenda. La guerra preventiva esce dai 
teatri internazionali e si consolida co- 
me dottrina poliziesca interna per col- 
pire le lotte sociali. Lotte che inevita- 
bilmente si faranno ancora più am- 
pie, viste le tensioni generate dalle po- 
litiche dei governi, sempre più dirette 
contro i poveri e sempre più filopadro- 
nali. Lo stato avrebbe potuto scegliere 


se disinnescare le tensioni inverten- 
do il segno delle politiche sociali ed e- 


conomiche, o se concentrarsi sulla re- 


pressione, “cura” preventiva del ma- 
lessere sociale da esso stesso creato. 
La scelta è sotto gli occhi di tutti. 


È quindi importante che questa nuova 


montatura giudiziaria non passi, che 
le lotte sociali non arretrino ma anzi si 


espandano sempre più per contrasta- 
re questa società fondata sul dominio 
e sullo sfruttamento e che — ancora di 
più in questa crisi sanitaria mondiale 
— ha dimostrato la sua intima natura 
oppressiva ed assassina. 


Libertà per tutti e tutte. 18 maggio 
2020 
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Sarebbe quasi scontato dire che ogni 
sconvolgimento ed ogni crisi porta- 
no a galla le più grosse contraddizio- 
ni del sistema che vanno a colpire: il 
problema è che quando si porta all’at- 
tenzione questa ovvietà si assiste ad 
uno sguainar di spade unito ad un le- 
varsi di scudi, in difesa dell’azione po- 
litica che ha determinato le condizio- 
ni critiche o, nella peggiore delle ipo- 
tesi, si assiste al solito balbettio cian- 
ciante di chi non ha idea di cosa dire. 
Questo succede spesso non tanto per 
difendere un’idea o una visione poli- 
tica ma, semplicemente, per coprire le 
pudenda di una classe politica incapa- 
ce e completamente supina ad esigen- 
ze altre rispetto a quelle della collet- 
tività ed evidentemente compartecipe 
di questi interessi. 

La crisi economica post-pandemi- 
ca non solo non fa eccezione a questo 
meccanismo ma vista la vastità della 
sua portata si preannuncia come “la 
tempesta perfetta”, ossia una com- 
binazione di fattori fortuiti che au- 
mentano l’uno la portata devastante 
dell’altro. : 

Per capire quali sono questi fattori 
dobbiamo partire da alcuni elemen- 
ti introdotti nel sistema normativo 
‘attuale, i quali generano una serie di 
contraddizioni macroscopiche nei no- 
stri territori. Una di queste contraddi- 
zioni, ad esempio, soggiace all’interno 
del dibattito istituzionale, nel quale 
impera una coscienza ecologico-am- 
bientalista di cartapesta la quale stro- 
loga di consumo di suolo zero, facen- 
do risaltare questo slogan nei docu- 
menti ufficiali, negli strumenti stra- 
tegici della pianificazione urbana, in 
realtà però l’unico zero che abbia un 


LA PANDEMIA DELLE CONTRADDIZIONI 


CEMENTIFICAZIONE, VUOTI 


EDILIZI E COVID-19 


senso è il livello di adempimento a 
quello slogan. 

Il perché di questo atteggiamento am- 
biguo è presto detto; c’è bisogno di es- 
sere credibili mentre si gira col cappel- 
lo in mano per svendere il territorio al 
peggior offerente. I processi che han- 
no trasformato gli enti locali in men- 
dicanti si chiamano Patto di Stabilità 
(1997 e successive modifiche),[1] mo- 
difica della fiscalità comunale,[2] [3] 
Fiscal Compact (2012),[4] che ha poi 
portato all’introduzione dell’assurdità 
per eccellenza del Pareggio di Bilancio 
in costituzione (2014);[5] questi pro- 
cessi, soprattutto al livello locale, han- 
no provocato forti squilibri indebolen- 
do la capacità di spesa degli enti locali 
in genere e dei comuni in particolare. 

Una delle prime conseguenze, misu- 
rate soprattutto a causa della modifi- 
ca della fiscalità comunale, è stata una 
forte riduzione delle entrate: ciò, uni- 
to all’impossibilità di indebitarsi, ha 
consegnato i territori comunali al ri- 
catto degli immobiliaristi, i famosi 
“stakeholders” che ogni programma 
di ridefinizione urbana tiene in de- 
bita considerazione. Vengono tenuti 
così tanto in considerazione che i pro- 
grammi vengono redatti ascoltando 
le loro necessità di investimento. Ciò 
può accadere in quanto uno dei più 
consistenti introiti sui quali le anemi- 
che casse dei comuni possono conta- 
re è fornito dagli oneri di urbanizza- 
zione (primaria e secondaria) a segui- 
to di piani di lottizzazione conseguen- 
ti all'approvazione di strumenti urba- 
nistici “strategici”. Peccato che l’uni- 
‘ca strategia che riescono a mettere in 
piedi sia la possibilità per gli enti loca- 
li di svendere il territorio alla specula- 
zione immobiliare, derogando quanto 
basta per consentire una cubatura ap- 
petibile, capace di attivare la macchi- 
na del cemento; analogo discorso ve- 


dasi per le grandi opere e tutte quel- 
le operazioni che utilizzano leve finan- 
ziarie e meccanismi speculativi a sca- 
pito delle comunità locali.[6] 

Un altro nodo, che è venuto al petti- 
ne in conseguenza ai mancati introi- 
ti, è costituito dagli investimenti nella 
salvaguardia del territorio in generale 
e nel mantenimento dei servizi essen- 
ziali in particolare; tra questi spunta il 
diritto all’alloggio, con tutto il porta- 
to sociale che questo servizio reca con 
sé. Soprattutto in una fase come quel- 
la che si sta aprendo, che sarà carat- 
terizzata da una consistente riduzione 
della domanda in termini di consumi 
a causa della contrazione dei redditi, 
soprattutto nelle fasce medie e medio 
basse del corpo sociale, la garanzia di 
un tetto per chi vive in affitto comin- 
cia ad essere una grossa incognita.[7] 
Le toppe multicolori che il governo 
sta cercando di mettere ad una coper- 
ta sempre troppo corta, non bastano a 
risolvere il problema e non fanno al- 
tro che procrastinare l’inevitabile e- 
splosione delle contraddizioni accu- 
mulatesi negli ultimi lustri. 

Bloccare i decreti di sfratto esecutivo 
fino al 30 settembre non può basta- 
re ed iniettare qualche spicciolo nel 
mercato degli immobili in affitto po- 
trà servire a limitare le perdite per le 
grosse società immobiliari ma non è 
una soluzione, non può esserlo e, di 
fatto, non lo sarà. 

Ecco quindi che inciampiamo in un 
paradosso, il primo di una lunga se- 
rie: da un lato abbiamo un patrimo- 
nio immobiliare sia pubblico sia pri- 
vato assolutamente vuoto, in disuso e 
semplicemente chiuso che supera am- 
piamente la domanda di alloggi attua- 
le e supererebbe perfino la domanda 
che a breve giungerà: si parla di cir- 
ca 7 milioni di immobili di varia na- 
tura vuoti.[8] Dall'altro lato abbia- 


eo 


mo persone che non hanno un allog- 
gio, comuni che non conoscono la re- 
ale consistenza del loro patrimonio di 
edilizia pubblica, che non assegnano o 
che non mantengono e lo Stato che e- 
largisce qualche spicciolo per non far 


perdere la casa in affitto ad un nume- 


ro crescente di famiglie. In questo pa- 
radosso, di chi praticamente muore di 
sete con un bottiglia d’acqua in mano 
perché non ha idea di come aprirla, c'è 
tutto il portato di quelle contraddizio- 


ni cui la politica di ha oramai abituati, 


con in più l’alibi dei bilanci bloccati e 
della penuria di fondi. 


In un momento in cui si potrebbe ap- 


profittare dello shock da pandemia 


-per ripristinare un minimo di principi 


e mettere in discussione il patto di sta- 
bilità, il pareggio di bilancio ed il fiscal 
compact, si preferisce tornare a legar- 
si mani e piedi a quei meccanismi che 
aumenteranno l'efficacia e l’efficienza 
delle politiche liberiste per dare il col- 
po di grazia a quel poco di welfare che 
resta. Già diversi comuni hanno im- 
maginato di mettere sul mercato buo- 
na parte del patrimonio degli alloggi 
popolari, nella speranza di fare cassa, 
con la prospettiva di avviare program- 
mi di social housing gestiti da priva- 
ti e sovvenzionati dal pubblico. Inutile 
dire che vista la crisi del mercato im- 
mobiliare in arrivo sarebbe un bocco- 
ne ghiotto per i soliti noti, magari gli 
stessi che avevano fatto incetta di uni- 
tà immobiliari per farne B&B nelle cit- 
tà universitarie o turistiche. 

A fronte di un patrimonio immobilia- 
re sterminato, che potrebbe essere ri- 
messo in sesto con una spesa forse mi- 
nore rispetto a quella attualmente de- 


stinata per sostenere il mercato degli 


affitti, si potrebbe mettere in sicurez- 


‘za una grossa fetta di società che sta in 


bilico sul baratro della povertà. Inutile 
ricordare quanto il valore sociale di un 
alloggio sicuro, che non erode buona 
parte del reddito già scarso, possa si- 
gnificare all’interno di una prospettiva 
di precarizzazione dell’esistenza; esse- 
re un po’ meno ricattabili rispetto ad 
offerte di lavoro impietose. 

In conclusione il contraccolpo econo- 
mico generato dal blocco forzato delle 
attività commerciali e produttive (lun- 
gi dall'essere orizzontale e colpire tut- 
ti allo stesso modo) scoperchierà un 
vaso di Pandora di proporzioni tita- 
niche; l’atavica inefficacia dell’azione 
politica però, tutta appiattita su istan- 
ze di salvaguardia di interessi econo- 


o 


mici immediati, in altre parole linte- . 
resse di quel gruppo, di quel settore, 
di quella catena di valore ecc. non ri- 
uscirà a cogliere l’occasione per scrol- 
larsi di dosso i legacci delle politiche 
liberiste, esattamente perché quei 
precipui interessi derivano e traggono 
la loro forza di coercizione esattamen- 
te da quel corpus normativo che ha 
sancito nero su bianco la supremazia 
della ragion di mercato sulla soprav- 
vivenza e la capacità di riproduzione 
della società. | 

Le contraddizioni per quanto macro- 
scopiche saranno sempre offuscate 


‘ da una cortina fumogena di finti pro- 


blemi su questioni di lana caprina per 
giunta sintetica: è a questo che ser- 
ve il teatrino della politica d’intratte- 
nimento e da avanspettacolo, un cir- 
co per distrarre e fabbricare consen- 
si sempre più effimeri, creando nemi- 
ci dal nulla. La pandemia sta in qual- 
che modo indicandoci il vero nocciolo 
del problema, come un dito ossuto che 
indica la Luna ma noi cosa stiamo re- 
almente guardando? 


NOTE 
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2020 


Le lotte, gli scioperi, i processi di libe- 
razione e ovviamente le rivoluzioni: 
per gli anarchici e le anarchiche farsi 
attraversare dalla storia, comprender- 
la, analizzarla e quando e dove è pos- 
sibile indirizzarla è un compito impor- 
tante, quasi un dovere etico. Perché da 
questi processi dobbiamo farci attra- 
versare e, in maniera dialettica e non 
dogmatica, con questi processi intera- 
gire. È un esercizio che è ovviamen- 
te razionale e intellettuale, visto che 
fa i conti con la teoria politica, le tat- 


tiche di lotta, le strategie per cambia- 


re il mondo. Ma è anche una dimen- 
sione sentimentale, perché in ognuno 
ed ognuna di noi stimola sogni, gioie, 
desideri e, spesso con eguale intensità, 
anche paure, tristezze, ansie, angosce. 
Nella sana smania di capire, osservare 
| e comprendere, ci concentriamo trop- 
po spesso sul primo aspetto, come se 
tutta la parte emotiva, bella o brutta 
(e spesso bella e brutta insieme e nello 
stesso tempo) fosse meno importante, 
poco interessante, per nulla da divul- 
gare o raccontare. 

Quando Paolo Pachino ha inviato al 
collettivo di Zero in Condotta il suo 
manoscritto ci siamo subito accorti 
che era, anche nella sua iniziale mol- 
teplicità di piani, qualcosa di estrema- 
mente originale e prezioso: perché sin 
da subito metteva il lettore in contat- 
to con un militante generoso e corag- 
gioso che, colpito da quanto stava ac- 


cadendo in Rojava, con quegli avveni-. 


menti ha interagito provando a capir- 
li, andando in loco a studiarli ed ap- 
profondirli ma soprattutto abbrac- 
ciandone la causa in una maniera che 
sin dalle prime pagine ci è apparsa 
proprio piena e completa, nel senso di 
razionalmente convinta e sentimen- 
talmente coinvolta. Insieme a lui ab- 
biamo scelto di trasformare il raccon- 
to in diario: ci sembrava il modo mi- 
gliore di seguire il flusso degli eventi e 
la modalità più efficace perché ognu- 
no ed ognuna, leggendo, potesse con- 
nettere gli avvenimenti storici con le 
emozioni e gli stati d'animo personali. 
Dal primo viaggio in Rojava alla li- 
berazione di Kobane, dall’intensità e- 
motiva del Newroz alla tristezza orgo- 
gliosa e dignitosa della famiglia di una 
giovane martire, dalla monotonia del- 
le esercitazioni militari all’angoscian- 
te paura della morte sotto i bombar- 
damenti, dal terribile dolore per un 
compagno ucciso all’affascinante fati- 
ca di imparare a stare dentro al Tek- 


mil, assemblea quotidiana dei com- 
battenti. E ancora: la nascita del bat- 
taglione internazionale, il piacere di 
vivere a contatto con una parte di u- 
manità in lotta e con il sogno ostina- 
to e tenace di cambiare il mondo, la 
rabbia per gli assassini al soldo di Er- 
dogan e la non proprio memorabile e- 
sperienza nelle carceri turche. Il dia- 
rio, di guerra e di vita, di Paolo Pachi- 
no racconta tanti avvenimenti, di im- 
portanza internazionale e persino sto- 
rica e di piccola vita quotidiana, di 
contatti con un mondo che ha sfida- 
to poteri e tradizioni per “inventare” 
qualcosa di nuovo e diverso e che in 
questa sfida ha trovato sostegno e ap- 
poggio da tanti compagni e compagne 
che da ogni parte del mondo sono ar- 
rivati in Rojava per dare il loro contri- 
buto, come dice Paolo nell’introduzio- 
ne, “con armi, penne, telecamere, pro- 
getti ecologici o SempPNEAIREuLE con la 
loro presenza”. 

A noi di Zero in Condotta è parso bel- 
lo e vero che dallo scandire delle gior- 
nate emergesse l’umanità del militan- 
te, quello che ha voglia di cambiare il 
mondo e paura di annegare nelle ac- 
que dell’Eufrate, che ammira gli sfor- 
zi dello YPG/YPJ e che si annoia per 
la monotonia delle esercitazioni. E che 
soprattutto, anche contro una certa 
immagine da guerrigliero duro e puro 
che in occidente sembra molto spesso 
affascinare tanta parte della sinistra 
rivoluzionaria, afferra il fucile e si pre- 
para ad usarlo avendo in quel preci- 
so momento la chiara consapevolezza 
che la guerra fa schifo e che il militari- 
smo è un nemico spietato, che la rivo- 
luzione ha spesso bisogno delle armi 
ma che la loro utilità sarà nulla se con- 
temporaneamente non viaggeranno i- 


‘dee, sogni, desideri di un mondo nuo- 


vo, cioè soprattutto diverso e migliore 
di quello in cui viviamo oggi. 

Di fronte all'immagine del rivoluzio- 
nario barricadero, schioppo in spalla 
e nemico nel mirino, che pure è stato 
e forse sarà una dolorosa necessità, ci 
piace molto di più pensare all’immagi- 
ne di Paolo che, raggiunto armato un 
piccolo villaggio e circondato imme- 
diatamente dai bambini, pensa istin- 
tivamente a come nascondere il fucile 
per non spaventare i piccoli e per non 
esercitare, attraverso la polvere da spa- 


‘ ro, forme di potere che ben poco avreb- 


bero di nuovo e di diverso da ciò che 
normalmente fanno soldati e polizie. 


. Oltre che di guerra e di vita, il libro di 


Paolo è anche un diario di gioia e di 


dolore. Racconta l’entusiasmo di tanti 


incontri, la bellissima fatica di mette- 
re in discussione ruoli di potere e po- 
tere di genere, le appaganti sensazio- 
ni che si provano, prima e oltre le pa- 
role e la lingua, quando ci si sente in 
sintonia con uomini e donne che lot- 


. tano e sognano come te. Ma raccon- 
ta anche lo straziante dolore di veder i 
morire compagni e compagne che con | 
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a gel 1919, venne Dai 
ciata una campagna di 


sottoscrizione intitolata 


“Per la vita del Quante, 


no” i 
I Ora, a a100 annidi Min: | 
za, ne lanciamo. un’al- 


tra. Se pensi che sia im- 


| portante l’esistenza di un 
giornale che rappresen- 
ti il movimento anarchi- 
co sociale, se pensi che ci 
sia ancora bisogno di una 
informazione libera e che 
; stia nelle parole e nei fatti 
a fianco degli/delle sfrut- 
tat* ... allora sottoscrivi, : 
non importa se con po- 
co o con molto: Per la vi- 


ta d del Settimariale! 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://mega.nz/#F!LJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
zxE-uJA 


Questo sopra è il link (elimina- 


te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari- 


care gratuitamente i sei quader- 
ni di Umanità Nova finora usci- 


ti (Hong Kong. Anarchici nel- 
la Resistenza alla Legge sulla 


Estradizione, Camus e lo Spi- 
rito Cooperativo, Fantascienza- 


ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David Grae- 
ber - Sulle Macchine Volanti e la 
Caduta Tendenziale del Saggio 
di Profitto) 


La Redazione di Umanità Nova 


- LABORATORIO AUTOGESTITO DI FILOSOFIA 


Nello stesso link dei Quaderni di Umanità Nova potrete trovare, sempre 
gratuitamente, da questa settimana anche il numero ultimo della rivista 
dedicata al lemma Segno. Come al solito, per chi conosce la rivista, trove- 
rete un classico della storia del pensiero e vari saggi, tutti legati al tema. 


UMANITÀ NOVA NON SI FERMA! 


Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e continuerà 
ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non di poco conto, in carta- 
ceo. Questa scelta non è delle più semplici, visto che la maggior parte del- 
la distribuzione, oltre che tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffu- 
sione militante che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione continueranno a 
farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere il bicchiere mezzo pieno 
per cui, chiediamo a tutt* i/le compagn* di fare uno sforzo e sostenerci in 
questa scelta, tramite sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non so- 
lo: chiediamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il gior- 
nale! A tutt* i/le diffusor* inoltre diamo la possibilità di inviare il giorna- 


le in pdf tramite mail. 


Amministrazione e Redazione di Umanità Nova 


COME FUNZIONA LA REDAZIONE 


La laine collegiale di Umanità Nova nominata su mandato della fe 
derazione Anarchica Italiana è composta da sei compagni di diverse par- 
ti della penisola che si riuniscono a distanza il lunedì sera per costruire il 
menabò del numero successivo; gli articoli devono arrivare, salvo accordi 
specifici, entro le sedici della domenica seguente. I/le compagn* tengano 
conto di questi tempi tecnici, come del fatto che le opinioni espresse negli 
articoli rispecchiano esclusivamente la visione di autrici ed autori: il fatto 


che vengano pubblicate sul settimanale non implica necessariamente di 


vengano assunte dalla redazione stessa. 


_ Settimanale anarchico, fondato nel 19: 


rr Liana ON 


. ginocchio. 


Umanità Nova Si 


e-mail: uenne _redazione@ 
> erazioneanarchica. sa 
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. Parole, immagini e anche suo- 


ni. Percorsi che attraversano la 


‘ memoria storica del movimento 


anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 


Ma anche percorsi che intendo- 


no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 


ipotesi sociali libertarie in grado ` 


di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 


Ipotesi che sono essenzialmente 


risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
‘dato il proprio nemico stando in 
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te hanno condiviso quel sogno e quel- 
la battaglia e che anziché un mondo 
nuovo hanno trovato la morte suben- 
do spesso, oltretutto, oltraggi e barba- 


rie sul loro stesso cadavere. È in quei 


momenti che è necessario ricordare a 
sé stessi, quasi urlando, che non sei lì 
per vendicarti, per ricambiare lo stes- 
so dolore ad altri esseri umani, ma e- 


sattamente per il motivo opposto, per- 


ché vuoi che queste cose finiscano e 
non riappaiano mai più. Ed è lo stes- 
so dolore, un po’ paradossalmente e 


-un po’ no, che di fronte alla morte di 


compagni e compagne a cui volevi be- 
ne, non ti fa rispondere all’umanissi- 
ma domanda “ma chi me l’ha fatto fa- 
re?” sognando un bar di Torino od una 


spiaggia della Sicilia. È un dolore, an- 
zi, che rilancia i motivi del viaggio e ri- 
chiama alla mente le ragioni del tuo 
impegno politico, quelle che sono poi, 
in fondo e davvero, le grandi ragioni 
che guidano la tua esistenza. 

È in questo modo che Paolo ha supe- 
rato il dolore della morte ed è rima- 
sto nel nord della Siria a piangere ma 


anche a lottare e sognare. Ed è un bel 
modo, pensiamo, per trasmettere al 
mondo la forza degli ideali e di ciò 
in cui si crede. Sarebbe bello se Pao- 
lo, che la giustizia italiana ha definito 
pericoloso perché “potenzialmente” in 
grado di esportare da noi quanto ap- 
preso in Rojava, lo fosse davvero. Si- 
gnificherebbe aver raggiunto l’obietti- 


vo: probabilmente davvero “pericolo- 
so”. per il potere, di trasmettere ai po- 
veri, ai lavoratori, alle donne e a tutti 
e tutte le sfruttate che provare a lotta- 
re è giusto e possibile e che nel farlo è 
fondamentale non dimenticare la pro- 
pria umanità. 

Il ricavato delle vendite di questo li- 
bro è destinato alla Mezzaluna rossa 


FANTASCIENZA, PANDEMIA, CONTROLLO SOCIALE 


Come ricordavo nel mio precedente 
articolo, la fantascienza distopica, or- 
mai da oltre un 50ennio ci mette in 
guardia dalle possibili conseguenze di 
un pervasivo controllo sociale. [1] 

Il tema del controllo sociale totale si 
sviluppa sia nel filone cyberpunk, sia 
nella SF tradizionale, e si concretizza 
prevalentemente attraverso la mani- 
polazione sensoriale o comunque at- 
traverso un forte condizionamento e 
parliamo ovviamente di un utilizzo re- 
azionario implicito a tali manipolazio- 
ni. Tutta la letteratura “dickiana” ha i- 
spirato, attraverso il tema della mani- 
polazione/falsa percezione della real- 
tà, una innumerevole serie di autori e 
sceneggiatori televisivi o cinematogra- 
fici (ad alcuni esempi, che già traccia- 
vamo in articoli precedenti, possiamo 
aggiungere il tema della “matrice”, poi 
ripreso dalla trilogia di Matrix dei fra- 
telli Wachowski, oppure di impronta 
più sociologica, come nel film The Vil- 
lage del regista indoamericano M. Ni- 
ght Shyamalan, con l’ineffabile J. Pho- 
enix). 

La serie a Black Mirror, in 
molti suoi episodi, ha evidenziato in 
maniera profonda le trasformazio- 
ni psico-sociali indotte da un control- 
lo pervasivo della tecnologia informa- 
tica. In questo contesto ci soffermere- 
mo su uno solo degli episodi (i quali, 
essendo autoconclusivi, possono es- 
sere trattati separatamente). Ci rife- 
riamo al quinto della terza serie: “Gli 
Uomini e il Fuoco” diretto da Jakob 
Verbruggen e scritto dal solito Char- 
lie Brooker. 

In questo episodio si esplorano i te- 
mi della civiltà devastata da una pan- 
demia e quindi delle conseguenza so- 
ciali in termini di repressione dei “de- 
vianti”: il tema del razzismo e quel- 
lo del controllo sociale si intersecano 
creando il perfetto universo distopico. 
Universo nel quale dominano i milita- 
ri, in particolare soldati che indossano 
un complesso meccanismo innestato 
nel cervello (la maschera) per essere 
più efficienti nel combattere i “paras- 
siti”: esseri che un morbo devastante 
ha trasformato in mostri vagamente 
somiglianti ai vampiri del romanzo di 
Matheson.[2] 

Il soldato “Stripe” Koinange è alla sua 
prima missione contro i parassiti. Gli 
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GLI UOMINI E IL FUOCO 


informatori sono gente comune che a- 
bita nei villaggi e che parla una lingua 
incomprensibile, un misto fra inglese, 
tedesco e fiammingo che, ossessionata 
dai “parassiti” e per il timore di infet- 
tarsi, brucia tutto ciò che loro toccano. 
Ora, per non incorrere nel rischio di 


uno spoiler eccessivo è necessaria una” 


digressione. Il tema degli “zombies” di 
Romero già nel suo significato sociale 
tendeva a sottolineare una distinzione 
di classe fra proletari e borghesi. Nel 
caso in questione, la tecnologia rie- 
sce a complicare gli scenari a tal punto 
che la maschera, che stravolge la per- 
cezione della realtà, non è soltanto i- 
deologica ma avviluppa tutte le sensa- 
zioni dei corpi. Chi sono allora pwyo 
ro i parassiti? 

Immaginiamo un mondo nel qua- 


le le conseguenze di un morbo deva- 


stante hanno creato, come reazione , 
un avanzato metodo medico scienti- 
fico basato sull’eugenetica: una par- 
te della popolazione viene, in base al- 
la minuziosa analisi del DNA, ritenuta 
in grado di sviluppare malattie geneti- 
che ed ereditarie: nell’ottica estrema e 
distopica della puntata questa frangia 
dev'essere eliminata. Da qui partono 
considerazioni che, dietro l'apparente 
asetticità della scienza esatta, nascon- 
dono implicazioni filosofiche e ideolo- 
giche molto profonde. Il tema del raz- 
zismo e del controllo sociale appun- 
to, sostenuto dall’azione militare che 
la tecnologia ha reso quanto più pos- 
sibile disumana o, secondo un termi- 
nologia più appropriata, “sovruma- 
na”. Qui sono proprio gli esseri uma- 
ni ad agire ma esseri umani i cui sen- 
si sono manipolati dalla tecnologia di- 
gitale: una tecnologia ovviamente non 
neutra bensì gestita dall’elite militare. 
Se i cosiddetti “parassiti” — costretti a 
diventare rivoluzionari e sperimenta- 
re una tecnologia alternativa, che sia 
perlomeno in grado di sabotare quel- 
la nemica — riescono a ribaltare la per- 
cezione fisica di se stessi verso l’“altro” 
allora la partita è tutta da giocare. 

Come ci ricorda Giuseppe Grossi nel- 
la sua recensione su Movieplayer:[3] 
“Il richiamo al fuoco esplicitato dal ti- 
tolo e confermato dai lanciafiamme u- 
sati contro i Parassiti non solo riba- 


discono la matrice bradburyiana, ma 


confermano che anche in Black Mir- 
ror il nemico da incenerire è un con- 
cetto fondamentale per creare unione 
tra la gente. Come se la prospettiva di 
un avversario comune sia cemento so- 


ciale, utile ad aggregare branchi di lu- 


pi. O forse greggi di pecore.” 

Il tema di per sé potrebbe essere poco 
originale eppure ci conduce in un or- 
rore che riconosciamo come segno dei 
tempi dove persino le teorie del com- 
plotto, le fake news e tutto ciò che la 
disinformazione crea. riscuotono un 
certo successo proprio perché riesco- 
no.a far leva su una perdita di senso 
generale, favorita dal linguaggio fatico 
della tecnologia da social (del resto il 
termine “tweet” ci ricorda il verso de- 
gli uccelli) in un contesto postmoder- 
no dove ogni cosa ha pari dignità in- 
terpretativa del suo contrario, dove “è 
vero tutto ed il contrario di tutto” co- 
me suol dirsi. | 
La manipolazione mentale militare i- 
noltre è argomento ozioso (lo si faceva 
sin dai tempi dell’antica Roma) ma- 
neggiare però le menti tramite la tec- 
nologia digitale ci conduce a campi i- 
nesplorati e scenari che, da distopi- 
ci ed immaginari, stanno diventando 
sempre più possibili e praticabili. 

La filosofia — da quella classica a quel- 
la moderna fino a quella contempora- 
nea — ci ha già fornito gli strumenti 
per distinguere la realtà percepita da 
quella vissuta, il reale dalla manipola- 
zione dello stesso. Il digitale, costrui- 
to prevalentemente su una logica bi- 


manità Nova 


naria, non ammette di per sé sfuma- ` 


ture intermedie, fino alle estreme con- 
seguenze: o si ammazza o si dev'essere 
ammazzati, o sei ricondizionato o sei 
espulso. L'efficienza strumentale nelle 
mani del potere è l’imperativo domi- 
nante. Uno dei dialoghi recita: 

“Tanti anni fa , all’inizio del ventesi- 
mo secolo, molti soldati non sparava- 
no nemmeno e, se lo facevano, mira- 
vano al di sopra della testa del nemi- 


co. Lo facevano apposta. Esercito bri- 
tannico, prima guerra mondiale: il ge- 


nerale di brigata doveva colpire i suoi 
uomini con un bastone per convincer- 
lia sparare e durante la seconda guer- 
ra, in un conflitto a fuoco solo il 15% 
dei soldati premeva il grilletto. Era- 


no in gioco le sorti del mondo e so- 


lo il 15% era disposto a sparare (...). 
Ci siamo adattati, migliore addestra- 
mento, più preparazione fisica e du- 
rante la guerra del Vietnam la percen- 
tuale salì dell'’85%. Molte sparatorie e 


ancora pochi morti. E se i soldati ave- 


vano ucciso qualcuno tornavano a ca- 
sa con traumi e problemi mentali. Era 
questa la situazione prima dell’inven- 
zione delle maschere (...).? 

L’autore sembra condividere le idee 


di Kropotkin[4] e quelle sull’ aggres- 


sività di Erich From.[5] Solo il potere 
sulla tecnologia e la conseguente radi- 


cale manipolazione celebrale potreb- 
be cambiare le cose. Un episodio que- 
sto di Black Mirror che scava dentro 
le nostre angosce contemporanee fino 
lasciarci con un senso di inquietudine 
ma, si spera, con una consapevolez- 
za maggiore sull’utilizzo dei moderni 
mezzi di produzione/controllo e sull’i- 
deologia razzista, strumentale al pote- 
re dominante che vede nell’estraneo il 
nemico da eliminare. 


NOTE 
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